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prefazione

il suo modo di pensare 

Fabrizio De André è un artista ancora oggi ammirato per molti 
aspetti: i testi, la voce, la musica ma anche per il suo modo di pen-
sare. Lui diceva spesso che considerava Georges Brassens come il 
suo ‘maestro di vita’ e molti guardano a De André come il proprio 
maestro di vita o, quantomeno, come un artista che aiuta a pensare 
un pò ‘fuori dal coro’, in direzione ostinata e contraria, come dice 
una sua famosa canzone.

In questo testo, oltre a indispensabili accenni alla sua storia per-
sonale, abbiamo cercato di esplorare la sua visione su molti temi da 
lui affrontati nelle interviste e nelle canzoni.

Un De André a 360 gradi insomma, visto da se stesso: gli auto-
ri hanno voluto raccogliere le sue testimonianze per raccontare le 
tematiche a lui care, il suo pensiero sugli argomenti più disparati, 
sulle sue canzoni e sul proprio modo di essere. 

Trentacinque capitoli in cui vengono affrontati altrettanti argo-
menti lasciando che siano proprio le parole di Fabrizio a tessere la 
tela di ogni tematica.

Una lunga ricerca su oltre millecinquecento interviste, articoli 
di giornale, libri e testi delle sue canzoni, da cui emerge la vera 
anima di Fabrizio De André, il suo pensiero oltre le censure e oltre 
il tempo.
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Ne traspare il ritratto di un genio, di chi non si è mai assestato 
sugli allori di una carriera musicale iniziata in età giovanile, ma ha 
voluto crescere ed evolversi, studiando il mondo e le persone.

La sua produzione discografica e la sua impronta musicale a di-
stanza di venticinque anni dalla morte non accenna ad essere di-
menticata nemmeno dalle più giovani generazioni.

il suo modo di pensare 



1

gli inizi della carriera

Cantanti e musicisti di solito iniziano le proprie carriere senza sa-
perlo, in tenera età. Negli ultimi sessanta, settant’anni dopo il boom 
della canzone d’autore, del beat, del pop, diciamo che tutti più o 
meno si sono cimentati nell’ambito musicale fondando con gli amici 
di scuola o dell’oratorio il gruppetto con cui iniziare a suonare o can-
tare. Poi, ovviamente, solo “quelli bravi” hanno proseguito l’attività 
rendendola, in qualche caso, un mestiere, facendone un’arte.

Conoscendo la ritrosia di De André a esibirsi in pubblico, si po-
trebbe pensare che il suo primo contatto con il palcoscenico sia stato 
quello del 1975 alla Bussola. Niente di più sbagliato.

In realtà, l’approccio con la musica in casa De André avviene mol-
to presto per il piccolo Fabrizio: «A otto anni, come si conviene a un 
rampollo di buona famiglia, ho cominciato a studiare violino. Ve-
niva un maestro a casa mia, a darmi lezioni. Ma a me il violino non 
piaceva, soprattutto perché mi faceva male. Ho le clavicole sporgenti 
io, e l’appoggiarlo mi dava fastidio. Infine, ho avuto un maestro più 
aguzzino degli altri che mi ha fatto fare il gran salto. Gli ho rotto il 
violino in testa e sono passato alla chitarra classica. Bella la chitarra; 
una canzoncina, dopo poche lezioni, la sai già suonicchiare».1

1 Pier Luigi Zani, Fabrizio De André: il più controverso dei cantautori, «Bolero 

Teletutto», 13 febbraio 1972.
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